Parrocchia SS. Redentore – Milano
Gruppi di Ascolto                             VI incontro – aprile  2010 
Anno pastorale 2009 -2010

 ABRAMO: I passi della fede 
“Chiunque lo saprà, riderà lietamente di me”
Isacco, Ismaele e la benedizione di Dio 

I.
Attendere la Parola

Benedetto il Signore, Dio d’Israele.
Benedetto il Signore Dio d’Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo,

come aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:

salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano.

Benedetto il Signore, Dio d’Israele.
Così Egli ha concesso misericordia ai nostri padri

e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di servirlo senza timore, 

in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

Benedetto il Signore, Dio d’Israele. (dal Cantico di Zaccaria Lc. 1, 68-75)
II.
Ascoltare la Parola 
1. Lettura dal libro della Genesi (21, 1 - 21)
21Quando furono passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre. 

 22Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.

 25Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; 26lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio: e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28lo prese tra le braccia

e benedisse Dio:  29“Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la Tua parola; 30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 31preparata da Te davanti a tutti i popoli, 32luce per illuminare le genti e gloria del Tuo popolo Israele”. 

33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose  che si dicevano di lui. 

34Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: “Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”. 

36C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

39Quando ebbero tutto compiuto  secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

2. Commento al testo
Siamo di nuovo nel tempio di Gerusalemme, dove Luca colloca sia l’inizio che la fine della narrazione evangelica, dandogli grande importanza come punto di riferimento della religiosità ebraica.

Fin qui le due narrazioni della nascita di Giovanni e di Gesù si erano svolte in modo parallelo. Ora si differenziano. Dopo aver ampiamente insistito sulla nascita di Gesù, accennando solo di passaggio alla circoncisione e all’imposizione del nome, Luca passa a descrivere la presentazione di Gesù al tempio, mentre non ne fa nemmeno cenno per Giovanni.

Questa pericope può essere divisa in cinque piccoli brani, più uno incluso nel terzo (il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose  che si dicevano di lui), nei quali si svolge l’azione.

1. circoncisione, imposizione del nome e riscatto-presentazione al tempio (vv. 21-24)

2. la figura di Simeone (vv. 25-28a)

3. a. nunc dimittis (vv. 29-32)

b. suo padre e sua madre si stupivano (v. 33)

c. benedizione ai genitori e profezia (vv. 34-35)

4. la profetessa Anna (vv. 36-38)

5. tornarono a casa (vv. 39-40)

	21Quando furono passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione…

22…secondo la Legge di Mosè …

23…come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore…

24…come prescrive la Legge del Signore…

27…mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge… 

39…quando ebbero tutto compiuto  secondo la legge del Signore…

Il rispetto per la Legge mosaica e per le sue prescrizioni viene richiamato in modo ridondante, come a sottolineare che Gesù è nato e cresciuto in una famiglia osservante nel senso più sincero e profondo del termine. Pur essendo padrone del sabato, non si sottrae alla Legge, anzi: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento”. (Mt. 5,17).
Ecco alcuni cenni su quanto prescriveva la Legge citata:

- Quando una donna sarà rimasta incinta e darà alla luce un maschio…L’ottavo giorno si circonciderà il bambino… 

- Quando i giorni della sua purificazione saranno compiuti, porterà al sacerdote un agnello di un anno come olocausto e un colombo o una tortora in sacrificio di espiazione.
 Se non ha mezzi da offrire un agnello, prenderà due tortore o due colombi. (Lv. 12, 2-8).
- Consacrami ogni primogenito, il primo parto di ogni madre tra gli Israeliti: esso appartiene a me. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo. (Es. 13, 2.13).


	25Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele.

Il riferimento è a profezie messianiche come quella di Isaia, ben note ai contemporanei di Gesù:

Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio.
Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che è finita la sua schiavitù. 

Nel deserto preparate la via al Signore.

Ogni valle sia colmata, ogni monte e colle siano abbassati.

Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo lo vedrà. (Is. 40, 1. 3-5).


	26Lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 
36C’era anche una profetessa. 38Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

La persona di Gesù, che nasce, cresce e vive come qualsiasi altra persona appartenente ad una famiglia modesta, è preceduta e accompagnata fin dall’inizio da una serie di manifestazioni come queste, di epifanie, che aiuteranno a riconoscerlo come il vero Messia. Per  queste rivelazioni sono scelte prevalentemente persone pie, giuste, semplici.

Il primo riconoscimento avviene da parte di un feto sulla soglia della casa di Elisabetta: appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 

I pastori, considerati allora persone rozze, socialmente prive di dignità, dopo aver ricevuto dall’angelo l’annuncio di una grande gioia: trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.

Anche nel racconto di Matteo, i Magi persone di studio, ma considerate al di fuori della promessa di salvezza riservata al popolo d’Israele: al vedere la stella provarono una grande gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. (Mt. 2, 10).


	29“Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la Tua parola

La Chiesa, nella preghiera liturgica delle ore, recita ogni giorno i tre cantici riportati nei primi due capitoli del Vangelo di Luca:

· a terza, la mattina, il Benedictus, il cantico di Zaccaria con cui oggi abbiamo iniziato

· a vespro, verso il tramonto, il Magnificat, quello di Maria con cui concluderemo

· a compieta, prima di notte, il Nunc dimittis, quello di Simeone nel brano odierno.

L’incontro con il Signore, il Messia tanto atteso, dà un senso completo alla vita e Simeone può andare sereno incontro alla morte, perché i miei occhi hanno visto la salvezza. Salvezza non solo personale, non solo del popolo d’Israele, ma di tutte le genti, davanti a tutti i popoli. È in questa prospettiva universale che anche i Magi dall’Oriente verranno ad adorarlo.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. (Gv. 3, 16)     


	“Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima”. 

Ma la salvezza ha un prezzo: la morte in croce. 
San Bernardo mostra l’offerta della Presentazione quale preludio del sacrificio pasquale: Nel tempio ha luogo il sacrificio mattutino, tra voci di gioia; verrà anche il sacrificio vespertino, sulla croce e tra le lacrime (PL 183,370). Intimamente unita quale madre del Servo sofferente del Signore (MC 7), la Vergine si unisce al Figlio sia sul piano degli adempimenti rituali, sia nella prospettiva evocata dal secondo annuncio di Simeone.

Sul Calvario si distingueranno nettamente due altari: uno nel cuore di Maria, l’altro nel corpo di Cristo. Cristo immolava la sua carne, Maria la sua anima (Arnaldo di Chartres PL 189,1694). Perché due offerenti fin dalla Presentazione? Perché Maria è cooperatrice: anche a lei una spada trafiggerà l’anima. Anche lei deve conoscere il rifiuto e la morte: il dramma della madre è quello stesso di Cristo, segno di contraddizione (Redemptoris Mater 16).


	37Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere.

Al di là della stretta osservanza della Legge c’è sempre stata, già nell’Antico Testamento, la valorizzazione della preghiera, del digiuno, della vita consacrata al Signore:

Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi!

Per me un giorno nei tuoi atri è più che mille altrove, 
stare sulla soglia della casa del mio Dio 
è meglio che abitare nelle tende degli empi. (Sl. 84, 3.11)

L’anziana profetessa, libera da impegni di famiglia può dedicarsi al servizio del Signore anima e corpo, anticipando la scelta di vita consacrata delle suore in genere e delle monache di clausura in particolare, che dedicano la loro vita a pregare non solo per sé, ma anche per tutti quelli che non pregano o non pregano abbastanza. La loro preghiera acquista forza nella misura in cui è unita alla preghiera della Chiesa intera, alla preghiera di Gesù Cristo stesso.


3. Dialogo in gruppo
1. Né Simeone e nemmeno Anna sono sacerdoti, persone investite del ruolo di intercessori per il popolo presso Dio. Sono persone giuste, pie, di preghiera, che aspettano il conforto, il riscatto di Israele, come Maria e Giuseppe. A loro è dato di riconoscere e annunciare il Messia. 

Che spazio diamo alla preghiera, all’adorazione eucaristica, alla frequenza alla Messa e ai Sacramenti, all’ascolto della Parola di Dio, sia in chiesa, che nelle attività della vita quotidiana?

2. Colpisce la serenità di Simeone di fronte alla morte. Vista nella luce della salvezza, considerata come l’incontro con il Salvatore, la morte perde il suo aspetto pauroso e si riempie di speranza. 

Al di là del timore fisiologico per la morte, riusciamo a concepirla come il passaggio alla vera vita, come l’incontro con l’amore misericordioso di Dio?

3. Giuseppe e Maria si stupivano. 

A volte le vicende della vita ci prendono in contropiede. Riusciamo ad accettarle, fiduciosi che è la Provvidenza di Dio che le governa e non il caso?

III. Dimorare nella Parola   

Preghiamo con le parole di Maria (Lc. 46-55)

L’anima mia magnifica il Signore.
L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e santo è il suo nome:

L’anima mia magnifica il Signore.
Di generazione in generazione la sua misericordia  si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato o potenti dai troni, ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi.

L’anima mia magnifica il Signore.
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo

Come era nel principio, ora e sempre,

nei secoli dei secoli. Amen. 
L’anima mia magnifica il Signore.
	Prossimo incontro maggio 2010 :” Dio mise alla prova Abramo” (Gn. 22, 1 - 19)


Gn. 11, 27- 12, 9


Gn. 13, 1 - 18


Gn. 15, 1- 21


Gn. 17, 1- 22


Gn. 18, 16 - 33


Gn. 21, 1 - 21


Gn. 22, 1- 19.
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